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Un proverbio africano mette in bocca ad un cieco
queste parole, indirizzate ad uno zoppo: “Tu
dammi il tuo occhio e io ti do la mia gamba”.
Tale contingente situazione, a ben guardare,

svela la condizione degli umani, perennemente calati in
situazioni di bisogno. Tutti abbiamo bisogno di tutti. Nes-
suno vive senza aver bisogno degli altri e nessuno è tal-
mente povero da non poter
dare qualcosa ad un altro.
Siamo un impasto chiaroscu-
rale di povertà e di ricchezza:
ogni persona unisce in sé uno
squarcio di cielo con una pro-
fonda fossa. Ogni voce umana
è insieme il grido dell’S.O.S. e
il balsamo che risponde alla
richiesta altrui.
Sa vedere le necessità degli

altri solo colui che si è reso
conto della propria indigenza.
Chi ha l’occhio costantemente
curato col collirio della serena
accettazione dei propri limiti
sa guardare con spirito pa-
ziente alle lacune dell’altro.
Le accoglie con amorevolezza
perché sa di aver bisogno lui
stesso di essere accolto a sua
volta. La sua apertura verso
l’altro svela il suo ricono-
sciuto bisogno dell’altro. Così l’uscita del dare è indisso-
lubilmente legata all’entrata del ricevere. Andata e
ritorno celebrano in ogni tempo il loro rito nuziale, nel
cuore dell’uomo. 
Letale suicidio per la persona è credersi autosuffi-

ciente. Il suo pensarsi bastante in tutto lo chiude in una
cupa prigionia, dove né porte si aprono, né finestre s’af-
facciano all’altro. L’uscita non realizzata sigla anche l’in-
gresso negato. Un silenzio di morte aleggia su colui che
vive senza aver bisogno degli altri. La sua mano chiusa
a pugno né dà, né riceve, come tomba sigillata.
Celebrare, al contrario, il commercio delle proprie e al-

trui povertà e ricchezze è infondere nella vita la danza
del dialogo rigenerante, dei legami profondi. Ogni volta
che ci si apre all’altro, in questo spirito di umile acco-
glienza, s’innalza un inno di gioia. Si dispone di tavolozze

dai variopinti colori che dipingono l’esistenza. Si versano
lacrime che si sanno raccolte. Si intrecciano sorrisi capaci
di risuscitare speranza.
Ciascuno vive nella ricerca del proprio baricentro,

dell’equilibrio che lo fa stare in piedi. Quando ci si ac-
corge che il centro equilibratore non sta all’interno della
propria persona, allora si compie una splendida scoperta:

il mio equilibrio non lo trovo
allorché penso a me stesso
come un’isola solitaria, ma
quando mi vivo in relazione
con gli altri. La scoperta sta
nel capire che il mio bari-
centro è nell’incontro. Lo
vivo agli incroci delle mie
relazioni. Mi viene dato
dagli altri.
Quando Pietro risponde

a Gesù: Tu sei il Cristo, que-
sti a sua volta gli dice: Tu
sei Pietro. E così, nel mo-
mento in cui rivela l’altro, si
ritrova svelato. Mentre
entra nel segreto dell’altro,
può scorgere nitida la sua
identità. Ecco il mio bari-
centro: equilibrio di verità e
di forza, mi viene offerto
solo quando mi apro ai vari
tu e al Tu di Dio. Sono que-

sti tu che ripongono nelle mie mani l’affascinante segreto
della mia vita.
Lo stesso san Francesco – del quale celebreremo tra

poco la festa – ha vissuto la liberante esperienza dell’in-
contro col lebbroso in un reciproco donarsi; il Poverello,
vincendo la naturale ripugnanza verso il lebbroso, gli ha
dato il bacio della fraternità, ricevendo a sua volta una
formidabile lezione, che lo avrebbe segnato per tutta la
vita: vedere trasformata l’amarezza dell’egoismo in
quella dolcezza di anima e di corpo che solo la carità può
donare.
Cari amici e benefattori, voi già sperimentate la verità

di quanto l’apertura agli altri faccia bene alla vostra vita.
Il Signore vi conservi nella gioia di questa scoperta!

fra Massimo Tedoldi
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In questo numero di Primavera
vorremmo soffermarci non tanto
su una notizia quanto su alcune

parole che, certamente, leggerete ogni
giorno nei quotidiani o sentirete nei
telegiornali.
Il tema è quello dei migranti, dello

sciame di persone disperate e provate
che, dalle coste dell’Africa, si mettono
in viaggio (spesso rischiando la vita)
per arrivare nel nostro paese e da lì
magari proseguire verso altre desti-
nazioni.
Ma ripetiamo, questa è la notizia

che ogni giorno leggete, una notizia
talmente frequente che rischia di
fatto di sparire dalla nostra co-
scienza. Ciò che non sparisce è la
manciata di parole che, sistematica-
mente, incontriamo in questa notizia.
Ci colpiscono tre di esse.
Popolo, emergenza e confine. Vale la

pena osservarle con maggiore atten-
zione.
Cosa sia un popolo lo sappiamo,

una collettività etnicamente omoge-
nea. Ma c’è una cosa che, quando par-
liamo dei popoli migranti, ci stupisce
e non dovrebbe.
I popoli si spostano. I fenomeni mi-

gratori, meglio sarebbe chiamarli di
spostamento, sono sempre avvenuti,
un popolo è per definizione in viaggio,
nel senso che è intimamente collegato
all’animo umano il tentativo di mi-
gliorare o anche solo cambiare le pro-
prie condizioni di vita.
I popoli non sono inchiodati per

terra, su quella che definiremmo “la
loro terra”, perché loro, così come no-
stra, è tutta la terra.
Dio pone la tua vita in una città del

pianeta, ma questa tua vita si sposta,
si muove con te. Verso un futuro mi-
gliore, un lavoro, una famiglia.
Ecco allora che lo stupore per la

scelta (oggi spesso forzata) di tante
persone di provare ad avere un futuro
dove esso è possibile rappresenta la
più fisiologica delle inclinazioni. E so-
prattutto noi che li ospitiamo siamo

parte integrante del futuro che
avranno, ne siamo co-responsabili.
Pensiamoci.
E qua si arriva alla seconda parola;

confine.
I confini nazionali delimitano la

giurisdizione di uno stato piuttosto
che di un altro, e servono (in questo
specifico delle acque territoriali) a ca-
pire come intervenire sulle imbarca-
zioni in transito. Chi e come deve o
può prendere in consegna un barcone
di migranti.
Il solo pensiero che il mare abbia

linee che lo delimitano fa sorridere,
ma è così. Il luogo che, per defini-
zione, è l’autostrada dei popoli in
viaggio da una vita a un’altra è stato
suddiviso in porzioni.
Al mutare bandiera di queste por-

zioni sembra mutare la legittima spe-
ranza di queste persone di veder
riconosciuto il più fondamentale dei
diritti; quello alla sopravvivenza.
Vi sembrerà pazzesco, ma se un

tempo era vietato uccidere qualcuno,
talvolta la paura è che, presto, verrà
vietato soccorrere qualcuno, contrad-
dicendo fra l’altro alla regola elemen-
tare del mare dove, se uno rischia la
vita, tu devi salvarlo punto e basta.
Dio ha forse creato la terra ipotiz-

zando che, a seconda di dove i suoi
figli si sarebbero trovati, avrebbero (o
meno) avuto il diritto di vivere?
Erano confini e acque territoriali a

decidere del futuro delle sue crea-
ture? Non pensiamo proprio.
Ultima parola; emergenza.
Siamo bombardati da questa pa-

rola; emergenza migranti.
E la parola ha purtroppo il suo tra-

gico effetto che è quello di fare paura,
di creare tensione, di farci chiudere in
noi stessi.
L’emergenza è una particolare con-

dizione che muta lo stato delle cose,
che cambia lo status quo.
Molto bene, ma quando ci facciamo

spaventare da una parola pensiamo
se essa parla di noi o meno?
Emergenza per chi?
Chi è in condizione di emergenza?

Chi come noi si trova nella condizione
di poter decidere se ospitare o meno
qualcuno in difficoltà? O magari in
emergenza è colui che non ha altra
scelta che fuggire da dove si trova
perché lì la sua vita e quella della sua
famiglia sarebbe in pericolo e sostan-
zialmente senza futuro?
Ma davvero basta che i telegiornali

gridino “Emergenza migranti” per
farci credere che l’emergenza sia la
nostra e non quella di chi sfida il
mare rischiando la vita perché una
vita non ce l’ha più?

c. g.

Parole come 
“emergenza”

Due sandali 
e un Tau

Aitape, 29 maggio 2017

Ciao a tutti,
scusate il ritardo, ma sono stato in

Australia al funerale dell’Arcive-
scovo Brian Barnes, nostro confra-
tello, e là mi sono perso in tante cose
e ho anche riposato perché era freddo
e il mio corpo ne ha approfittato.
Sono tornato sabato a Port Moresby
con le ceneri del Vescovo e quelle di
un nostro ex-confratello morto in Au-
stralia, che p. Eugenio Teglia penso
conosca, Pius McNamara.
Oggi abbiamo celebrato la messa

nella Cattedrale di Port Moresby con
il Cardinale e tanti sacerdoti, reli-
giosi e laici.
Siamo appena tornati a casa sotto

la scorta della Polizia di cui mons.
Brian Barnes è stato cappellano per
20 anni.
Domani parto per Wewak e merco-

ledì per Aitape dove entrambi ripose-
ranno nel cimitero di St. Didacus.
Venivo dal ritiro tenuto ai Cappuc-

cini e sono sceso dai monti freddi al
caldo di Port Moresby, poi ancora al
freddo di Sydney ed ora ancora il
caldo torrido di Port Moresby: imma-
ginate come il mio corpo sia un po’
scombussolato.
All’arrivo dall’Australia mi sono

trovato all’aeroporto tutti i frati stu-
denti con l’abito, suore e laici terziari
che aspettavano le ceneri del Ve-
scovo. La nostra cappella è stata
meta di tante persone che fino alle 10
di sera sono venute a pregare e rac-
contare storie del Vescovo.
9 anni in parrocchia, 20 anni come

cappellano della Polizia in Papua



• PaPua nuova guinea •

Questo missiona-
rio spende la vita
per aiutare il po-
polo della Papua
Nuova Guinea a
migliorare la pro-
pria condizione e
per portare a que-
sti fratelli il Van-
gelo di Gesù.
Vive poveramente,
perché vuole es-
sere come la sua
gente, ma ha
molte iniziative
da portare avanti e molti problemi da affrontare. Per que-
sto avrebbe bisogno di almeno 500 euro al mese.

piccoli progetti
49 • Un aiuto a p. Gianni Gattei
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Dalla retta scolastica
al primo impiego

Aitape, 7 giugno 2017

Ciao, siamo in un momento un po’ buio, nel senso che
siamo senza elettricità quasi tutto il giorno e facciamo fa-
tica anche a caricare il computer. Ieri è venuta Michelle,
una ragazza che ha completato i suoi studi e mi ha portato
i suoi risultati e il diploma. Vi mando la sua lettera (pub-
blicata di seguito, ndr). Ha già trovato lavoro in una com-
pagnia di computers per i prossimi due anni, poi forse
dovrà fare altri studi.
Grazie anche da parte mia per la generosità dei bene-

fattori. Ciao!

fr. Gianni Gattei

Sono Michelle Banga, del villaggio di Ulau nella costa
est di Aitape, Provincia del West Sepik in Papua Nuova
Guinea. Recentemente mi sono laureata in Commercio in

Conto corrente bancario
IBAN: IT 88 Y 02008 02452 000010623957
intestato a Pia Opera Fratini e Missioni 

presso UniCredit Banca

Economia Applicata alla
Università di Tecnolo-
gia. Scrivo questa lettera
come segno di ricono-
scenza verso di te, p.
Gianni, il centro missio-
nario e i benefattori in
Italia che hanno soste-
nuto economicamente i
miei quattro anni di
studi (2013 – 2016) alla
Università di Tecnologia
in Papua Nuova Guinea.
Senza il vostro aiuto

non sarei arrivata a que-
sto traguardo. È assolu-
tamente una benedizione
di Dio sperimentare un
tale sostegno di carità
per gli sfortunati che vi-
vono nelle aree rurali
della Papua Nuova Gui-
nea, specialmente nella
parte più remota della
Provincia del West
Sepik.
Il vostro aiuto nei miei

quattro anni di Univer-
sità è stato provviden-
ziale, mi ha permesso di
dedicarmi agli studi senza altre preoccupazioni. Io ap-
prezzo veramente l’opportunità che mi avete dato e l’im-
pegno che avete messo nel sostenermi.
Tante grazie e possa Dio onnipotente continuare a be-

nedire tutti ed estendere i confini dell’opera missionaria
per raggiungere le persone sfortunate che stanno lottando
per sostenere la loro vita.
Cari saluti,

Michelle Banga

Nuova Guinea, 9 anni Vescovo di Aitape, 11 anni Arci-
vescovo di Port Moresby.
Nel suo stemma vescovile due sandali e un Tau, il che

descrive che tipo di uomo era, umile, sempre pronto ad an-
dare incontro alla gente, come vuole papa Francesco. 
È diventato cittadino della Papua Nuova Guinea per-

dendo la sua cittadinanza australiana perché amava
tanto questa terra. E nel suo testamento la prima cosa
che ha scritto è che voleva essere sepolto ad Aitape.
È passato al cielo tre settimane fa ed ancora gira tra la

sua gente come se non volesse lasciarli più.
Domani altra tappa a Wewak e altra gente ad acco-

glierlo... Poi Aitape, la sua cara dimora, mi immagino già
che commozione...
E io destinato ad accompagnarlo in questo viaggio, lui

che mi aveva accolto 23 anni fa nella sua Diocesi e mi ha
messo le ali per la missione, ora sono io ad accompagnarlo
nel suo ultimo volo alla casa del Padre.
Un onore, una gioia avere un fratello così, che nono-

stante sia cenere è ancora pieno di vita e con la sua vita
ci fa credere ancor di più alla vita eterna.
Vi abbraccio per ora, sono stanchissimo. A presto,

spero…
fr. Gianni Gattei

Un’immagine di mons. Brian Barnes 
quando era Vescovo di Aitape.



• burundi •

Nel Villaggio San France-
sco di Kayongozi in Bu-
rundi è stato fondato un
Centro Sanitario che offre
le sue prestazioni a favore
della popolazione locale e
degli ospiti del Villaggio.
Sono presenti i reparti di:
oculistica, odontoiatria,
ostetricia e ginecologia, fi-
sioterapia, chirurgia e de-
genza. Il personale sanitario presente è composto da 2
medici, 6 infermieri, un tecnico di laboratorio, 3 aiu-
tanti infermieri.
Per la formazione del personale medico e infermieri-
stico servono 10.000 euro. Anche un piccolo contributo
è prezioso: tante gocce formano il mare.

Bisogna fare tutto per amore 
e nulla per forza.
(San Francesco di Sales)

51 • Centro Sanitario di Kayongozi

Carissimi amici,
ci siamo nuovamente recati in Burundi e vi assicu-

riamo che ogni viaggio è sempre un’esperienza unica,
un’emozione nuova. I nostri bambini che, appena ci ve-
dono di lontano, ci corrono incontro, si aggrappano alle
gambe, cercano di accaparrarsi anche solo un dito della
nostra mano. Ci guardano con occhi dolcissimi, pieni di
gioia. Ma noi, di fronte alle loro attese, ci sentiamo poveri
e impotenti. Cosa possiamo dare loro? Una carezza, un
abbraccio, e poi?

contri bambini che sono visibilmente destinati alla
morte, per fame o per malattia. Il cuore ti diventa pic-
colo, ti senti in colpa e impotente. Li prendi in braccio,
li porti alla missione dove tante ragazze della loro etnia
diventeranno le loro mamme del momento, per rimet-
terli in buona salute e poterli così restituire alle braccia
della loro vera mamma.
La stessa cosa è per i bambini disabili, per i malati

di lebbra, per gli anziani. Un’unica grande famiglia
nella quale la sofferenza è confortata dall’amore e dalla
gioia del volersi bene. 
Una bambina di circa due anni, con i piccoli piedi

scalzi e un vestitino rosa pallido tutto strappato, ci
segue in silenzio, stupita della nostra presenza. Ci vol-
tiamo incuriositi. Ed ecco la bimba ci scopre tra i suoi
cenci due grandi occhi neri pieni di lacrime e di congiun-
tivite. E si rivolge a noi con la dolcezza tipica di chi non
ha nulla eccetto la gioia del cuore. 
Un giorno, passando insieme da una collina all’altra,

abbiamo incontrato una bambina di circa 12 anni che
portava sulla schiena un bimbo di appena un mese o
poco più, accovacciato sulla schiena, come usano loro. Ci
siamo subito accorti che il bimbo non stava bene. Ci
hanno riferito che la mamma era molto malata. Ci
siamo fatti accompagnare da lei, nella sua capanna. Al
vederla, siamo rimasti impietriti. Quella ragazza di poco

Sui sentieri
della carità
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È possibile effettuare una donazione 
direttamente anche dal nostro sito internet

www.missioni.fratiminorier.it
che vi invitiamo a visitare.

più che vent’anni era affetta da una mastite molto avan-
zata. Soffriva dolori atroci. Da lì a poco il suo male si sa-
rebbe trasformato in setticemia. E tutto sarebbe stato
inutile. L’abbiamo presa con noi per trasportarla nel no-
stro ospedale a Kayongozi. La ragazza è salita in mac-
china quasi incredula. Il bambino lo abbiamo avvolto in
un asciugamano e lo abbiamo preso tra le braccia. Dopo
quasi un’ora, siamo arrivati alla missione. La ragazza è
stata presa immediatamente in cura dal nostro medico
e preparata per l’operazione. Il bambino è stato affidato
alle cure di una delle nostre infermiere che si occupano
dei piccoli.  È il Signore che ci ha mandati là in quel mo-
mento. Se non fossimo giunti noi, quelle due vite sareb-
bero state stroncate, dalla miseria e dall’impotenza.
Viene da pensare: quanto bene si può fare se ci si

mette in solidarietà in molti, anche con poche risorse
ciascuno! Quanta sofferenza si può confortare. E quanta
vita si può recuperare. 
Nella nostra missione del Burundi si lavora molto

ogni giorno. Ma quando giunge la sera, i frati e i volon-
tari della missione si danno appuntamento nella cap-
pella della loro casa, per consegnare al Signore la loro
fatica e la loro gioia. E ringraziarlo per voi che cammi-
nate insieme con loro accanto a quei bambini, a quei
malati di lebbra e d’altri guai, percorrendo i sentieri
della carità, che conducono sempre all’unica sorgente
dell’amore, il cuore di Dio.

fr. Giacomo Massa e Debora

La missione è una grande famiglia, che accoglie tutti,
con le braccia sempre aperte. È uno spazio dove le due
estremità della vita si abbracciano e si aiutano. Spesso,
lungo i viali del Villaggio S. Francesco di Kayongozi, in-
contri dei bambini che accompagnano per mano degli an-
ziani non vedenti, giocano con loro ed insieme tornano
alla vita. Ma, se vai sulle colline attorno al Villaggio, in-



• festa dei PoPoli •

L’estate è tempo di festeall’aperto e di sagre, così
anche noi del Centro
Francescano per le Mis-

sioni ad Gentes e per i Migranti
da qualche anno proponiamo una
Festa dei Popoli. A differenza di
altre città, come Verona e Trento,
nelle quali l’iniziativa si è conso-
lidata e vede la partecipazione di
migliaia di persone, a Bologna i
gruppi missionari stanno ancora
provocando la comunità ecclesiale
affinché italiani ed emigrati giun-
gano per un giorno a condividere
lo spazio pubblico e trascorrere
uno spicchio di tempo in un clima
di festa.
Quest’anno come logo abbiamo

scelto il titolo del discorso che
Martin Luther King tenne nel-

á segue a pag. 6 á

Ho un sogno

centi dialettali e richiedenti asilo
da Centri di Accoglienza Straordi-
naria (CAS) della Regione Emilia
Romagna e da quelle limitrofe. Con
braccia robuste e cuore generoso
hanno allestito quanto necessario.
Tutto questo era stato preparato da
altri che in precedenza avevano
dato vita ad una rete di collabora-
zione, offerto suggerimenti e fatto
proposte interessanti. Tra costoro
cito solo un sacerdote della Sierra
Leone, cappellano della comunità
cattolica nigeriana, che si sta anche
interessando di quanti sono ospi-
tati all’interno dell’Hub regionale
(centro di prima accoglienza, ndr)
offrendo parole di speranza a tutti
e momenti di preghiera ai cristiani.
Si deve a lui se alcune decine di
questi migranti appena arrivati

hanno potuto vivere una giornata
di libertà e spensieratezza dopo
mesi e mesi di angosce e afflizioni.
La celebrazione eucaristica, al

termine della mattinata, è stata
ancora una volta il cammeo della
manifestazione, anticipata dal-
l’apertura “parlando e sognando”
che ha caratterizzato la Festa: i
gruppi etnici al loro arrivo sono
stati accolti da un’atmosfera gio-
iosa e impegnata insieme. Questa
dimensione ha reso esplicito il con-
tenuto dei messaggi e delle testi-
monianze di operatori sociali e di
migranti che hanno condiviso in
pubblico le sofferte e toccanti espe-
rienze di vita dove la tenacia ha
avuto come compagna la fiducia e
la speranza. La voce narrante
brani del discorso di Martin Lu-
ther King si è intercalata con canti
e balli: dalle “Donne di Sabbia” al
“folk peruano”. C’è stato poi un
momento particolare, accaduto
senza essere preparato nella tem-
pistica: l’arrivo in autobus sco-
perto di una quarantina di
richiedenti asilo dall’Hub regio-
nale, tutti provenienti dall’Africa.
Nel momento in cui il bus si è fer-
mato, al microfono c’era un band
di giovani africani e coloro che
erano appena giunti si sono subito
uniti all’orchestra dando vita a
uno spettacolo improvvisato. Mi-
granti del continente africano con
alcuni anni di vita in Italia e gli
ultimi arrivati, con appena una
settimana da quando sul gom-
mone hanno attraversato il Ca-
nale di Sicilia, hanno respirato
insieme, cantando e ballando la
loro voglia di vita.
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l’agosto del 1963 davanti al Lin-
coln Memorial di Washinton: I
have a dream, Ho un sogno. Per
rendere il messaggio attuale ab-
biamo raccolto, nei giorni prece-
denti la Festa, i sogni di migranti
ed italiani facendone poi dei ma-
nifesti e nella mattinata sono stati
proclamati passaggi di quel fa-
moso discorso.
Provo ora a condividere alcuni

momenti significativi della Festa.
Intanto ci ha sorpreso, il giorno
precedente, l’arrivo di diverse per-
sone giunte quali aiuti generosi da
altre città, italiani dai diversi ac-
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Padre Guido
risponde
Rev. p. Guido,
nei giorni scorsi le reti televisive

e alcuni quotidiani hanno ricor-
dato l’anniversario del rapimento e

la conseguente scomparsa di p. Dall’Oglio, avvenuta in
Siria quattro anni fa. Sono rimasto sorpreso dallo spazio
che gli è stato dedicato. Secondo lei quali sono le ragioni
che hanno portato a questa sottolineatura mediatica?
Quale lettore da anni di Primavera di Vita Serafica

sono curioso di conoscere la sua opinione a riguardo. Cor-
dialmente,

Mario P.

Caro Mario,
le sono grato della sua in quanto mi offre l’occasione

di ricordare dalle pagine di Primavera p. Paolo Dal-
l’Oglio che ben a ragione possiamo considerare un Testi-
mone del Vangelo tra il popolo siriano. Religioso gesuita
e sacerdote, p. Paolo ha sentito fin dagli anni della for-
mazione la vocazione al dialogo come priorità, a livello
ecclesiale e tra persone di religioni diverse; da allora vive
questa chiamata con estrema coerenza. Lo potremmo de-
scrivere un innamorato di Dio, dei fratelli, della pace, del
dialogo e del popolo siriano. Appassionato dell’Islam, lo
ha studiato con profondità, andando oltre le letture so-
lite che si danno di questa religione. 
Negli anni 80 riesce a “rifondare” in Siria la comunità

monastica cattolico-siriaca Mar Musa, erede di una tra-
dizione cenobitica ed eremitica risalente al VI secolo.
Con lui diventa il luogo dove si vive e condivide la stra-
ordinaria esperienza di incontro e di dialogo tra persone
di fede cristiana e di fede musulmana. Questo suo impe-
gno provoca l’ostracismo del governo siriano, che in un
primo tempo gli minaccia l’espulsione e poi, in piena
guerra civile, la rende operativa. Nel 2013 rientra nel
nord del Paese controllato dai ribelli siriani. Mentre
cerca di riappacificare i rapporti tra i gruppi armati
viene rapito da estremisti islamici, vicini ad al-Qaeda, e
da allora si sono perse le sue tracce.
Lei mi chiede alcune possibili ragioni dell’interesse

che p. Dall’Oglio suscita ancora a quattro anni dal rapi-
mento. Penso che sia riuscito a dare continuità alle sue
motivazioni con scelte e fatti concreti in un contesto po-
litico e religioso estremamente complesso: lo si può chia-
mare un instancabile costruttore di ponti. Inoltre la sua
storia è iscritta nel dramma dei popoli del vicino Oriente
dove milioni di uomini sperimentano a motivo della
guerra ogni forma di violenza e soprattutto subiscono
l’odio, il risentimento, la vendetta.
Si può supporre che i suoi amici giornalisti e gli uo-

mini di cultura abbiano sentito l’urgenza di tenere vivo
questo messaggio di pace e di dialogo di cui tutti noi ab-
biamo un estremo bisogno. Ritengo che il suo ricordo ci
aiuti a vedere oltre la deformazione massmediale: la luce
ci viene solo da chi ha la forza di superare le divisioni,
da chi ha la fermezza di riconoscere indispensabile la
presenza dell’altro, ravvisando nella sua diversità una
ricchezza.
Un cordiale e riconoscente saluto,

fr. Guido

Il pranzo multi etnico, al di là dei sapori più di-
versi, del riso e della cipolla presenti in ogni piatto,
ha lanciato un inequivocabile messaggio, ancora una
volta abbiamo constatato che la generosità supera le
paure: ci sarà da mangiare per tutti? Ebbene anche
questa volta ce n’è rimasto da portare ai poveri!
La “Spartiti per Scutari Orkestra” ha caratteriz-

zato il pomeriggio: l’orchestra è nata nel giugno di 10
anni fa grazie alla volontà dell’attuale direttore, al-
banese di Scutari appunto, che, emigrato in Italia, ha
voluto conservare e coltivare la musica tradizionale
della sua terra. Gli albanesi presenti si sono emozio-

nati a sentire suonare e cantare da italiani – questa
la caratteristica dell’orchestra – i loro pezzi tradizio-
nali. Ed in chiusura, mentre la band suonava musi-
che albanesi, i presenti di diverse etnie, costumi e
colori si sono improvvisati ballerini.
Ci possiamo chiedere: “Chissà se in occasione della

Festa siamo riusciti a realizzare un mini sogno dei
tanti che ci portavamo dentro?”.
Lascio a voi lettori di indovinarlo. Ma per guardare

al domani vi comunico il “sogno” che l’arcivescovo di
Bologna, mons. Matteo Zuppi, ci ha confidato e la-
sciato: “L’anno prossimo non una mini Festa dei Po-
poli, ...vi voglio in Piazza Maggiore! Che sia una festa
della città!”.

fr. Guido Ravaglia

• festa dei PoPoli •
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